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L’UE E I VACCINI:
S C O M M ES S E
PERSE E SOLDI
SPESI MALE

La temporanea
so  sp  ens  io  ne
del vaccino A-
straZeneca ha

rallentato ulteriormente la
campagna europea di immu-
nizzazione, il cui travagliato
destino era già scritto mesi fa.
Basta analizzare i numeri: da-
te e cifre degli investimenti nei
vaccini Covid. Le altre due
principali economie occiden-
tali, altrettanto colpite dalla
pandemia, Usa e Regno Uni-
to, hanno finora sommini-
strato rispettivamente oltre
34 e 40 dosi per 100 abitanti,
contro una media di appena
12 negli Stati membri dell’Ue .
Questi, guidati dalla Com-
missione europea, hanno
puntato troppo poco, troppo
tardi e, purtroppo, non sui mi-
gliori concorrenti in gara.

Con la loro strategia sui
vaccini, finanziata dal bilan-
cio comunitario, gli eurocrati
di Bruxelles e i governi si sono
concentrati sull’acquisto delle
dosi, trascurando lo sviluppo
dell ’infrastruttura per pro-
durne in quantità sufficienti
nel territorio dell ’Un i o ne .
Hanno ingenuamente firma-
to diversi contratti (con ca-
parre contrattuali da 2,7 mi-
liardi di euro) senza essersi
prima assicurati che le case
farmaceutiche avessero i
mezzi per consegnare nei
tempi pattuiti.

ESAT TAMENTE il contrario di
quanto hanno fatto Washin-
gton e Londra. La presidente
della Commissione europea
ha ammesso di aver sottovalu-
tato il problema solo dopo che
AstraZeneca ha annunciato,
era il 22 gennaio, il taglio del
60% dei quantitativi per il pri-
mo trimestre 2021. È proprio
sulla multinazionale anglo-
svedese che l’Ue ha fatto la sua
scommessa iniziale. A fine a-
gosto 2020 l’azienda ha fir-
mato contratti sia con la Com-
missione che col Regno Unito,
che però in primavera aveva
sganciato circa 100 mila euro
di fondi pubblici per aumen-
tare la capacità di produzione
degli impianti della Oxford
Biomedica (società parteci-
pata dall’omonimo centro che
ha sviluppato il vaccino Astra-
Zeneca). Londra, in cambio,
ha ottenuto una prelazione
sulle prime 30 milioni di dosi.
AstraZeneca, vincolata all’u-
so di quegli impianti, si è tro-
vata obbligata a riservare ai
contribuenti inglesi la quota
prenotata da Boris Johnson
(non ancora esaurita).

Era quindi escluso a priori
che il sito britannico potesse
essere utilizzabile per produr-
re parte delle dosi promesse
all ’Ue (contrariamente a
quanto previsto dall’accordo).
La Commissione si è invece li-
mitata a versare ad AstraZe-
neca un acconto sulle dosi
concordate, come contributo
alle spese di sviluppo (stessa
cosa con tutte le altre case far-
maceutiche). Sperava che l’a-
zienda impiegasse i soldi per
accelerare la produzione nei
siti in Belgio e Olanda, peral-
tro non riservati esclusiva-
mente alle forniture per l’Ue .
Solo dopo aver incassato la se-
conda rata della caparra di
336 milioni di euro, l’ad Pa-
scal Soriot ha confessato di a-
ver subito imprevisti tecnici.

Peggio ancora è andata con
S a n o fi / G S M , con cui la Com-
missione ha firmato il secon-
do contratto (metà settem-
bre), anticipandole 324 mi-

» Stefano Valentino*

L’INCHIE STA
Pandemia Perché Usa e Gb vanno così veloci?
Semplice: hanno investito prima e meglio

t
IL PRESIDENTE AIFA

Palù: “L’Italia
ha già tutto
per produrre
da sé ogni siero”

“Questa non sarà l ’uni ca
pandemia.  Dopo Co-
vid-19 altre ne vedremo.

E poi avremo anche batteri resi-
stenti a tutti gli antibiotici”. Il pre-
sidente dell’Agenzia italiana del
Farmaco, Giorgio Palù, ascoltato
ieri insieme al direttore generale
Aifa, Nicola Magrini, alla Com-
missione Affari sociali della Ca-
mera, invita a pensare al futuro:
“L’Italia – ha detto – è circondata
da Paesi in grado di realizzare pro-
dotti ad alto valore tecnologico.
Dobbiamo fare qualcosa che ci
renda autonomi nella produzione
di questi farmaci e di vaccini”.

“Da un lato –ha proseguito Palù
–occorre programmare ciò che sa-
rà, mentre, dall’altro, di vaccini ab-
biamo bisogno subito”. In questo
momento, dunque, la priorità è “la
produzione di vaccini per trasferi-
mento tecnologico da Big Pharma,
grazie a un accordo europeo che
individui i siti produttivi in grado
di partire dalla materia prima su
licenza, e poi pensare per il futuro a
fare qualcosa che ci renda autono-

mi”. Nell’immediato, “sarà l’Euro -
pa a trattare con le aziende farma-
ceutiche le licenze per i Paesi euro-
pei. In Italia abbiamo le potenzia-
lità e gli stabilimenti che possono
farlo. Siamo il primo Paese in Eu-
ropa come produzione di farmaci,
con oltre 34 miliardi di fatturato –
ha puntualizzato Palù –. Dal punto
di vista dell’innovazione di proces-
so siamo molto avanzati, siamo i
migliori infialatori del mondo”.

Una parte del processo produt-
tivo ha già luogo in Italia, il primo
Paese per produzione ed esporta-
zione di farmaci, ma si tratta per
lo più di prodotti generici o atti-
vità per conto terzi. “Vorr emmo
far sì che il Paese producesse non
solo intervenendo in una parte
del processo produttivo – ha con-
cluso Palù – ma parta dal ‘bu lk ’,
dalla materia prima. Noi abbia-
mo innovazione di processo, ma
di prodotti altamente tecnologici
ne facciamo molto pochi, quindi è
bene che l’Italia si munisca anche
di una struttura che sia in grado di
produrre questo genere di farma-
ci e vaccini”.

AU D I Z I O N E
AS C O LTATO
ALLA CAMERA
CON IL DG
M AG R I N I
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sociata Merc k (forag giata
con 226 milioni di euro ulte-
riormente sborsati da Joe Bi-

den). Johnson & John-
son, che nell’Ue conta
per ora solo il suo im-
pianto nella città olan-
dese di Leiden, oltre
che quello della Cata-
lent ad Anagni per l’in -
fialamento, ha recente-
mente tagliato parte
delle 55 mln di dosi che
avrebbe dovuto conse-
gnare all’Ue nel secon-
do trimestre.

Investimenti a fon-
do perduto nell ’a u-
mento delle capacità
produttive nel Vecchio
continente sono stati
fatti solamente da Ber-
lino: 300 e 375 milioni
di euro versati rispetti-
vamente a luglio a Cu -
re vac(il cui vaccino de-
ve ancora essere appro-
vato dall’Agenzia euro-
pea del farmaco, Ema)
e a settembre a Bionte -
ch (che produce il vac-
cino commercializzato
da Pfi z e r ). Entrambe
le connazionali tede-
sche hanno anche otte-
nuto prestiti della Ban-
ca europea degli inve-
stimenti.  E,  attual-

mente, hanno in mano il 40%
di tutti gli impianti che produ-
cono vaccini Covid nell’Ue .
Eppure anche sull’unico vac-
cino sviluppato nell’Ue, ap-
punto quello di Biontech, la
Casa Bianca è stata più veloce.
Ha stanziato a fine luglio (due
mesi in anticipo sulla cancel-
liera Angela Merkel) oltre 1,6
miliardi di euro per sostenere
la rete di produzione di Pfizer
oltre Atlantico, riservandosi
un totale di 600 milioni di do-
si. Inoltre, nonostante il vacci-
no tedesco si sia dimostrato

efficace più rapidamente de-
gli altri, la Commissione ha a-
spettato fino a novembre per
firmare il contratto con Pfizer
(e poi con l’altra americana
Mo d e r n a ). Ha inoltre pattui-
to con essa solo 300 milioni di
dosi, comprese quelle opzio-
nali (rispetto alle 400 di A-
straZeneca che però ha un co-
sto per dose quasi sette volte
inferiore).

LA NEGOZIATRICE della Com-
missione, Sandra Gallina, ha
concluso a fine febbraio l’a c-
quisto di dosi aggiuntive da P-
fizer e Moderna, appena in-
cassato il taglio da parte di A-
straZeneca. Anche l’It alia si è
mossa al rallentatore, erogan-
do solo a gennaio 80 miliardi
per il vaccino della Rei the ra
di Castel Romano e poi a mar-
zo altri 400-500 miliardi per
sviluppare i vaccini entro i
confini nazionali.

Ai ritardi nei finanziamenti
alla produzione e nella firma
dei contratti di fornitura, si
sono sommati quelli con cui
l’Ema ha approvato (con do-
vuta cautela) i vari vaccini ri-
spetto ai due Paesi anglosas-
soni. Il risultato è che, stando
a recenti stime, l’Ue si ritrova
con una capacità di 500 mi-
lioni di dosi (essenzialmente
in produzione in Germania),
quasi la metà del Regno Uni-
to e quattro volte meno degli
Usa. E tenta ora di recuperare
in extremis. La speciale task
f o rc e della Commissione gui-
data dall’euro commissario
all ’industria Thierry Breton,
si è appena incaricata di pro-
muovere le collaborazioni tra
i produttori dei vaccini e a-
ziende subappaltanti. Me-
glio tardi che mai.

*European Data Journalism
Network (col supporto

di IJ4EU)

’’Ursula von der Leyen

Av r e m m o
d ov u t o
c o n c e n t ra r c i
di più sui
problemi
di produzione
di massa
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Sputnik vs J&J:
la “cortina di ferro”
S alvini-Giorgetti

L EG H I ST I O p p os t i Il Capitano sente i Visegrad boys

» Giacomo Salvini

Nei capannelli dei parlamentari le-
ghisti i nomi di battesimo sono
stati sostituiti, con un pizzico di a-
mara ironia, con due nomignoli

che spiegano tutto: “Ambasciatore 1” e
“Ambasciatore 2”. Il primo non ha ancora
dismesso del tutto la felpa, sbraita perché il
vaccino russo Sputnik arrivi presto in Ita-
lia e videochiama i colleghi dei Paesi di Vi-
segrad, quell’est Europa che sul
commercio delle dosi reclama
l’autonomia dall’Ue. Il secon-
do, invece, dal suo privile-
giato osservatorio di via
Veneto, si rivolge all’a lt ro
emisfero, quello atlantico,
e da lì inizia a tessere la sua
ragnatela sull’asse Parigi-
Washington per inondare il
prima possibile l’Italia di vac-
cini americani: Pfizer/Biontech
ma soprattutto il monodose John-
son&Johnson. La divergenza tra Matteo
Salvini e Giancarlo Giorgetti è evidente: la
diplomazia del vaccino sta spaccando la
Lega. E a dividere il leader e il suo vice sta-
volta c’è la cortina di ferro.

SA LV I N I ha messo nel mirino la gestione eu-
ropea sulla campagna vaccinale (“un totale
f a ll i m en t o ”) tant’è che ieri, dopo il p l ac e t
dell ’Ema su AstraZeneca, ha spiegato che
“non sono più ammessi altri errori dall’Ue ”.
E per mettere una toppa ai “ritardi” di Bru-
xelles, Salvini si fa diplomatico basandosi
su uno slogan: “Acquistare vaccini ovun-
que”. Soprattutto dalla Russia di Vladimir
Putin e da quei Paesi europei che lo Sputnik
lo hanno già ordinato in grandi quantità,
senza aspettare l’autorizzazione dell’Ema.
Sicchè l’agenda del leghista negli ultimi
giorni è stata ricca di incontri, videoconfe-
renze e telefonate con i propri colleghi dei
Paesi di Visegrad. Il primo Paese aggancia-
to è stato San Marino che, primo in Europa,

ha ordinato le dosi del farmaco russo: Sal-
vini prima ha telefonato al ministro della
Sanità Roberto Ciavatta e poi ha incontrato
a Roma il ministro del Lavoro Teodoforo
Lonfernini che si è detto pronto ad “aiutare
l’It a l i a ”. Poi il leader della Lega ha visto in
videoconferenza il premier ungherese Vi-
ktor Orbán, che si è vaccinato con il siero ci-
nese “S i n o p h a r m” e ha ordinato migliaia di
dosi russe e cinesi, e negli ultimi giorni ha
parlato di vaccini con i colleghi dell’est: pri-
ma ha sentito il leader della destra polacca
Jaroslaw Kaczynski e il premier Mateusz
Morawiecki e poi, mercoledì, il primo mi-
nistro sloveno Janez Jansa con cui ha par-
lato di “trovare vaccini altrove”. Sono questi
i Paesi di Visegrad, guidati dall’Austria di
Sebastian Kurz, che vogliono aprire le porte
europee allo Sputnik.

MENTRE Salvini incontra ambasciatori e ve-
de primi ministri dell’Est, al Mise il

suo numero due fa tutto l’oppo -
sto: sui vaccini ha spinto per

mettere in piedi una filiera
“Made in Italy” che partirà
nei prossimi mesi, ma nel
frattempo l’approvvigiona -
mento deve arrivare dal-
l’Occidente, dall’Ue o dagli

Usa. Il Commissario Ue al
Mercato Interno, Thierry Bre-

ton, che si aspettava di incontrare
un pericoloso sovranista, è rimasto

sorpreso dall’approccio “p ra g mat i c o” di
Giorgetti e con lui ha stretto un rapporto
consolidato per produrre i vaccini in Italia.
“Giorgetti conosce bene i dossier e non è
Marine Le Pen” ha detto Breton. Avere un
canale privilegiato con la Francia di Emma-
nuel Macron, che nei giorni scorsi ha sen-
tito anche Mario Draghi, è fondamentale
per la Lega per accreditarsi in Ue. Oggi, al
Mise, Giorgetti incontrerà proprio il mini-
stro dell’Economia di Parigi, Bruno Le Mai-
re. Oltreoceano invece Giorgetti sta facen-
do fruttare la sua rete di relazioni con Wa-
shington da dove arriveranno presto le dosi
di Johnson&Johnson. Il ministro leghista
ha incontrato più volte Massimo Scaccaba-
rozzi, presidente di Farmindustria e Ad di
Janssen Italia controllata dal gruppo John-
son&Johnson, e con lui si sente quasi ogni
giorno. Con questa strategia, Giorgetti vuo-
le accreditare la Lega all’Eliseo e alla Casa
Bianca, ma il primo ostacolo rischia di es-
sere proprio Salvini.

“Ambasciatore 1” e “2”
Così sono stati ribattezzati
il leader e il suo “secondo”
Battaglia sugli antidoti

lioni di euro. Lo scorso dicem-
bre, la compagnia francese ha
rivelato le sue difficoltà coi te-
st clinici, rinviando la distri-
buzione delle dosi pattuite al
prossimo autunno. Il terzo ac-
cordo è quello con Johnson &
Jo h n s o n (inizio ottobre) che
già a marzo aveva incassato
834 milioni di euro dall’a m-
ministrazione di Donald
Trump per espandere la sua
produzione globale, partendo
dalle sue fabbriche statuni-
tensi. A esse ora si sono ag-
giunte anche quelle della con-

Oltre Atlantico
Un centro
va cc i n a l e
in California, Usa.
A sinistra, Ursula
von der Leyen
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